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«Sinistra
noncancellare
il riformismo»

La Cronaca

Con Amato, D’Alema
e Veltroni tengono
a battesimo la nuova
Fondazione culturale
Inizia oggi nella suggestivacor-
nice del complesso monumen-
taledi S. Michele a Ripa,a Ro-
ma, la suanavigazione la nuova
Fondazione di cultura politica
promossadal Pds in vista anche
delnuovo partito della sinistra
chenascerànegli Stati generali
di Firenze del12-14 febbraio.
«Italianie Europei» è il titolo
dell’incontro di oggi, che vedrà
la partecipazione di un numero
moltoampio di intellettuali,
scienziati, manager che hanno
accettato l’invito della sinistra
democratica italiana di parteci-
paread un’impresa il cui obietti-
vo è quello dicontribuire a un
salto di qualità nella cultura po-
litica edi governo del nostro
paese. Sonoprevisti al convegno
gli interventi di Massimo D’Ale-
ma, Walter Veltroni,Giorgio
Ruffoloe Antonio Maccanicoe
Andrea Manzella,ma anche
quellideipremi Nobel RitaLevi
Montalcini e CarloRubbia,del-
l’ex rettore dell’Università di
Roma eex ministrodella Ricer-
ca scientifica, Antonio Ruberti.
Non c’è dubbio, tuttavia, che
l’intervento più attesoè quello
di Giuliano Amato. L’ex presi-
dente del Consiglio nel corso
delle scorse settimane ha solle-
vato più di un dubbio che ilnuo-
vopartitoche nascerà aFirenze
possa essere l’erede anche delle
tradizioni del socialismoitalia-
noe soprattutto diquella inno-
vazione di tipo liberalsocialista
che, sia pure tra luci e ombre, ha
accompagnato lamodernizza-
zionedelnostro paese. Oggi si
vedrà invece quale credito vorrà
dare alprogetto culturale, che
sebbenepiù ampio neipunti di
riferimentoe autonomo dalla

formazione del partito, aque-
st’ultimo necessariamente fa ri-
ferimento. Il lungo lavoropre-
paratorio,di cui l’appuntamen-
todi oggi costituisce una prima
tappa, è statocurato da Pietro
Folena.Le ambizioni legatea
questo progetto sono cosìcre-
sciute nel corso dei mesi.All’in-
domani del congresso delPds l’i-
dea era quelladi costituire un
nuovo soggetto che svolgesse
una funzione di forte raccordo
tra lediverse iniziative e istitu-
zionidi cultura politica, soprav-
vissute alla fine sia del Pci che
del Psi, dalla Fondazione Gram-
sci al Centrodi Riforma dello
Stato, alla Fondazione Nenni
(pernominarne solo alcune).
L’obiettivodi assolvere a un
compitodi coesionepolitica era
così forte che la Fondazione fu
inserita addirittura nello statuto
delPds. Insomma il progetto
sembrava ricalcare essenzial-
mente ilmodellodella Fonda-
zioneErbert, la prestigiosa isti-
tuzione culturaledella socialde-
mocrazia tedesca.Diversi sono
invece i tratti della proposta di
cui si inizierà adiscutere oggia
S.Michelea Ripa. Restanoi
compiti dipromozione della ri-
cerca edelconfronto culturale
ma l’obiettivo principale diven-
ta quello della creazione dinuo-
ve classidirigenti,non solonel-
la politica,ma nella scuola,nel-
lapubblica amministrazione,e
nelle stessaattività economiche
pubbliche eprivate. Quellodel-
l’alta formazione diventa così il
principaleobiettivo dellaFon-
dazione,anche senon nell’im-
mediato, e i soggetti promotori
vanno ben oltreun pur ben am-
pio ceto politicodella sinistra.

dera, allora, in qualche misura,
preoccupazionifondate?

«La continuità non solo col
Pci, ma anche col Pds dovrebbe
essere interrotta con la creazio-
ne del nuovo soggetto al quale
i socialisti sono in grado di
portare un’importante eredità
di cultura politica, i postcomu-
nisti una robusta eredità di
partito radicato nella società,
non gravato dal discredito che
il sistema della corruzione ha
gettato sul socialismo italiano
e accreditato dalla buona pro-
va di governo, e la sinistra cat-
tolica e laica l’apporto di cor-
renti vitali della tradizione de-
mocratica popolare. Il proble-
ma era ed è quello di valorizza-
re insieme queste componenti.
Ma, ripeto, il metodo finora se-
guito ha posto sul cammino
una trave che va rimossa. Ov-
vio che mantenere nel simbolo
del nuovo partito la sigla Pds,
ripetendo la logica del passag-
gio dal Pci al Pds, esprimerebbe
una volontà continuistica
comprensibilmente non accet-
tabile».

I dirigenti del Pds insistono pe-
rò che la «Cosa 2» vuol essere in-
controe,appunto,valorizzazione
di una pluralità di culture, tradi-
zioni, storie politiche. E sembra
che il percorso verso il nuovo par-
titosaràlafederazione.

«Credo che una federazione
non sia lo strumento migliore
per valorizzare il pluralismo
culturale e politico che certo è
un valore primario. Il fatto che
vada delineandosi questa solu-
zione manifesta le difficoltà
del progetto, un cedimento al
metodo verticistico di assem-
blare le componenti esistenti e
il pericolo di dar luogo poi a
potentati politici che stabili-
scono un rapporto di perma-
nente contrattazione. Vi è bi-
sogno di un partito profonda-
mente rinnovato, insieme uni-
tario e pluralistico. La federa-
zione testimonierebbe di una
transizione parziale, incompiu-
ta e insufficiente, da portare a
compimento. Si tratterebbe di
una soluzione compromisso-
ria, che fa temere che si ag-
giunga nuova instabilità a
quella che già caratterizza i
rapporti interni ai due poli».

Resta aperto, nella sinistra, il
problema dei rapporti, della «sfi-
da»con Rifondazionecomunista.
Qualeprospettivaintravede?

«Rifondazione è una realtà
che ha sue solidi radici nel pae-
se. La sinistra riformista deve
cercare di mantenere aperto
col partito di Bertinotti un
confronto costante. Soprattut-
to, deve comprendere le ragio-
ni del consenso di cui il Prc go-

de, che esprimono esigenze cui
vanno date risposte. Questo
confronto può diventare colla-
borazione sulla base della chia-
rezza, perché solo la chiarezza
consente di misurare quali trat-
ti di cammino le due sinistre
possono fare insieme e quali
no. C’è un pericolo: il bisogno
strumentale l’una dell’altra.
Qui incomincia il terreno mi-
nato, che non si può che af-
frontare in relazione alle situa-
zioni concrete».

D’Alemahaindicatocomeban-
dieradella «Cosa 2» i valoridigiu-
stizia, eguaglianza e libertà. Se-
condo lei, quali concreti atti di
azione politica dovrebbe privile-
giare una forza che vuole essere
moderna, innovatrice e riformi-
sta?

«I valori indicati da D’Alema
richiedono tutti un’aggettiva-
zione che li qualifichi. Anche
forze non di sinistra hanno a
cuore giustizia, eguaglianza e
libertà, ma dalla sinistra si dif-
ferenziano sia nei punti di par-
tenza che in quelli d’arrivo. La
sinistra riformista condivide
con i liberaldemocratici e i ri-
formisti non di sinistra tanta
parte delle idee di giustizia,
eguaglianza e libertà; ma se
non vuol perdere la propria
identità ha il compito di allar-
gare questi concetti puntando

anzitutto sull’idea che la socie-
tà deve farsi carico di una di-
stribuzione equa e solidaristica
delle risorse culturali ed econo-
miche, regolando a questo sco-
po, mediante il consenso poli-
tico e il governo, il mercato e i
rapporti sociali».

Quindi, i diritti sociali come
nocciolo irrinunciabile del rifor-
mismodellasinistra.

«Certo, e anche una conce-
zione laica della politica e dello
Stato, cui personalmente sono
molto sensibile. Penso che la
grande esperienza senza dub-
bio da rinnovare, ma anche da
proseguire è quella della social-
democrazia nei suoi punti più
alti. Considero importante il
giudizio sul “secolo socialde-
mocratico”. Io ne vedo la sto-
ria come una storia da conti-
nuare attraverso un’opera di
selezione e di adeguamento».

Si è discusso e probabilmente
ancora si discuterà su simbolo e
nome. Vuol dirci le sue preferen-
ze?

«Quanto al nome, amerei
Partito dell’unità riformista.
Per il simbolo, mi piacerebbe
un fascio di mani che si intrec-
ciano a significare la bellezza e
il dovere etico e politico della
solidarietà tra gli uomini».

Pier Giorgio Betti


